SABATO SACRAMENTALE
Per grazia infatti siete salvati mediante la fede
Carissimo/a,
Ogni cristiano deve sempre ricordarsi ciò che era: un figlio di Adamo, persona nata nel peccato, schiava delle sue passioni carnali, priva della grazia del Signore, sotto il potere del diavolo. Per natura meritevole di condanna. Il quadro descrittivo di San Paolo sull’uomo secondo Adamo è di un realismo che fa pensare: “Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa” (Rm 1,26-32). Oggi però questo realismo di peccato è chiamato progresso, civiltà, diritto, acquisizione irrinunciabile, da legalizzare anche per legge positiva. L’uomo cioè deve riconoscere pubblicamente all’uomo, deve omologare con il diritto, questo realismo. C’è una legalizzazione subdola, macchinosa, ingegnosa, scaltra, che viene chiesta in nome della libertà dell’uomo. La schiavitù morale mai potrà divenire libertà.   
Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 
Se noi non viviamo più in questo mondo di tenebre e di forte schiavitù spirituale non è certo opera nostra. La libertà dal male è una potente grazia di Dio. Questa grazia si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Quanti sono fuori della fede in Cristo Signore, sono privi di ogni vera luce e per questo confondono bene e male, libertà e schiavitù, passioni ingannevoli e distruttrice della stessa natura umana e progresso spirituale vero. Se in noi tutto è per grazia e rimaniamo nella verità del nostro essere finché dimoriamo nella grazia, altrimenti anche per noi si riaprono le porte della schiavitù, dobbiamo pensare che anche per gli altri la stessa via è la grazia. Questa grazia va impetrata, chiesta, offrendo il nostro corpo al Signore in sacrificio santo per la conversione dei cuori. Invece noi pensiamo che sia sufficiente fare qualche dibattito, o partecipare a qualche Talk show perché l’altro si convinca. È come se noi stessimo dinanzi ad una pianta arsa dal vento d’oriente e facessimo discorsi perché essa si rianimi. La pianta ha bisogno di qualche grande secchio d’acqua per riprendersi, non dei nostri santi e aggiornati discorsi su principi indiscutibili e cose del genere. La conversione è frutto della grazia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla nostra stoltezza. 
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